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LA CITTÀ DI PERSICETO 

FESTEGGIAVA SOLENNEMENTE 
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La solennità che oggi si festeggia si è fatta 
colle generali offerte di ogni Ordine de'Persice- 
tani ? dovendosi però essa alle speciali cure de' 
Signori Dottor Alessandro Sassoli \ Dottor Fer- 
dinando Morisi, Giuseppe Morisi , e Calisto Sas- 
soli; essendosi pure prestate alcune gentili Si- 
gnore per fare le bandiere che servirono a de- 
corare la festa e a raccorre altre offerte pel me- 
desimo fine. 



Imprimatur. Fr. Fblbtti O. P. V. S. O 
Imprimatur J. Passaponti Prov. Gen. 



LA PORPORA 



D 



ai sereni del ciel quattro gran Dive 
Avvolte in nube <T or sceser raggiando 
Tutte d'Emilia a giocondar le rive. 

E innanzi all'Angiol del Vatren sostando 
Il remeggio dell' ale in manifesta 
Gioia chinarsi al trono venerando. 

L'una ha di neve al par bianca la vesta, 
E bianchissimo vel le forma il manto 
Che cela e mostra in un la faccia onesta. 

Volse nel verde aprii de Santi al Santo 

Questa i passi di Lui che i mar più cupi 
A ingemmarsi varcò dell'amaranto 

Immortale; annunziando in antri e rupi 

I/Agnel che morte col suo sangue ha vinta, 
E la preda rapì d'Averno ai lupi, 

Aureo volume, e lampada inestinta 

Ch'orto ed occaso accende in suo chiarore 
L'altra sostiene che d'azzurro è cinta. 

Dalle fonti d'Engaddi almo licore 

Bevve ei per essa, e la sua fama l'ali 
Stese onde nasce il dì fin dove more. 

(0 Questi versi che pronunziavano il Triregno ali Eminenti* - 
simo Mastai Ferretti furono già stampati nel 18<H nella E accolta che 
la Città di Lugo , patria dell' Autore, eh' è sottoposta alla Diocesi 
d' Imola , offeriva al degnissimo suo Vescovo. 
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Copre alla terza Diva le immortali 

Membra un ammanto che par fiamm-a viva 7 
E mal nasconde gì' infocati strali. 

Dà aita agli egri 5 ed agi' ignudi avviva 

I mesti dì per lei soavemente. 
Come V arso terren la pioggia estiva. 

Ha F ultima di gemme risplendente 
Corona al capo , e veste variata 
Infino al pie discendegli fluente. 

Dalle feconde labbre esce dorata 

Catena , e ond' ogni cor si fieda e allumi 
Facella stringe e spada evaginata. 

Di lei ripieno il cor spandeva fiumi 
Di santi detti al fosco Caraibo 
Gli empi riti atterrando e i sozzi Numi : 

Onde le genti da selvaggio tribo 
Vinte da luce sfolgorata al fonte 
Correan di vita , e dell' Agnello al cibo. 

Pieno di lei sul dilettoso monte 

Mena la greggia al pasco intemerato. 
Fugando i lupi con secura fronte. 

Seco il guidan le Dive a Lui che ornato 
De' tre gran regni dall' eterna Roma 

II secol fa di sue virtù beato. 

Purpureo serto sulla nobil chioma 

Gli cinge il Magno, e quindi il bel Vatreno 
Volge più chiara al mar l'ondosa soma; 

E quindi surto dal profondo seno 

Di casti incensi vaporata ogni ara 

Vede il Senio , e infiorarsi il lido ameno ; 

Quindi a più belle aurore si prepara. 



LA TIARA 



Jtago e non sazio dell'auguste Dive 
Era il santo desir, quando tacea 
L'Astro maggior sulle romulee rive. 

Quindi alle genti in cor mista sorgea 

Speme a temenza , e la Preghiera ardente 
L' ali infocate al ciel spiegato avea. 

— Deh il novo Dittator della vincente 
Repubblica di Cristo alla ritrosa 
Italia stenda al crin la man possente. 

E dal sonno la scuota e generosa 

Di Giulio e di Leon vegga rinata 
L'età che fulse grande e gloriosa. 

Vegga la prisca fede immacolata 

Tornar ne' petti e vibrar raggi ardenti 
Onde a virtù la terra è germinata. 

Vegga la Santa Croce a quattro venti 

Spiegar F Angiol del Tebro, e di verace 
Caritade infocar tutte le genti. 

Sorgan leggi d'Amor, leggi di pace 
E d'empietà la rea furia fremente 
Gitti scornata la tartarea face, 

La cui vampa letal sì orrendamente 

I petti fiere, e a parteggiar ricaccia 
L'uman gregge diviso mattamente. 



ì; 
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Come le nubi procellose scaccia 

Dagli azzurri del ciel soffiar di vento 
Torna il riso del sole e la bonaccia 

Tale il sommo Pastor senza rattento 
La ripiombi de' dèmoni alla tresca 
Fra le strida il compianto, ed il tormento. 

E alla luce d' Amor che i petti adesca 
Dell' Ovile roman torni l' intero 
Mondo a pastura intemerata e fresca. 

— Mentre al trono divin si fea sentiero 
Cotal la Prece , in dolci atti soavi 
Donna immortai stè innanzi al Sommo Vero, 

P son Clemenza, disse: ambo le chiavi 
Ebbi del core di GIOVANNI, a lui 
Compagna nelle cure acerbe e gravi. 

Fra il secol turbolento e d'error bui 
Del Nazaren calcò le mansuete 
Orme; ed io focil, io esca gli fui. 

Deh a porporati Aronni, che in segrete 
Celle dal raggio di tuo Santo Spiro 
Aspettan l'UN che tutte brame acquete , 

Tu V addita , o SIGNOR ; vinca il sospiro 
Dell'Ancella fedel; il Manto assuma 
Di Pier che Fede e Carità gli ordirò. 

Tacque Clemenza. Già Licurgo e Numa 

In LUI risorto è al Tebro , e vede il Mondo 
Qual santo ardor l' alta sua mente alluma. 

Dal duro esiglio, e dal career profondo 
Per tua mano, Pietà, trasse il tapino 
Ch' egro gemea d' ogni speranza al fondo. 
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E a quel Giusto simìl che dal divino 
Legno con voce di PERDONO vinse 
AMOR, PERDON di regno è il suo mattino 

Santa legge d'Amor che gli odii estinse, 
Per te d' Ausonia il cielo è più sereno , 
Più saldo il nodo che i fratelli avvinse. 

Per te , Y affanno racquetato in seno , 
E sposa e madre derelitta e mesta 
Si raccendeva alla letizia appieno. 

Per te tornava il pargoletto in festa 
E ne' paterni amplessi benediva , 
La man che sperse il nembo e la tempesta. 

Oh benedetta man , oh dolce , oh diva 
Pietà che terse del dolore il lago , 
E le porte a novella etade apriva. 

dell'Eterno SOL verace imago 

Se nelF Alba da te piove e sfavilla 
Tanto raggio di Ciel , ben fia presago 

Del SOL che vincerà nostra pupilla. 



GlÀNFRÀNCESCO RIMBELLÌ. 
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INNO 



Irle con le rose vergini 
Di gioventù nel viso -, 
Me Lieto d'un benefico 
Di vita almo sorriso 
Inghirlandate , o tenere 
Donzelle amorosette, 
Di vaghe frondi e schiette. 

Tutto mi scuote, ed agita 
Eterea possa il cuore, 
E dolcemente spirami 
Il cantico d'amore. 
Non ira, non oltraggio 
Turbi degl'inni il suono 
Ne 5 giorni di perdono. 

Suonò di pace il nunzio 
Dai sette colli alteri; 
Di pace al grido insolito 
Si scosser gli Emisperi; 
1/ udirò i Regi attoniti ; 
E il popolo dolente 
Schiuse al piacer la mente. 

Il crine orsù cingetemi 
Di fortunata oliva. 
Gantiam : e lieto il cantico 
Voli del Tebro in riva, 
E come odor di balsami 
Salga del Giusto al trono 
Di cui la pace è dono. 



Più dolcemente olezzano 
D'Italia i bei giardini. 
Di nuova luce brillano 
GÌ' ingegni peregrini , 
Onde si privilegia 
La gloriosa terra, 
Che il mar e l'Alpe serra. 

Se vagamente fremere 

Miro tra sassi l'onda, 
S* odo piacevol Zefiro 
Garrir tra fronda e fronda; 
Mi par che in suo linguaggio 
Il venticello - 9 e il rio 
Disciolga un inno a Pio. 

Viva canti am! di giubilo 
Sorgan le voci intorno. 
Sereno sfolgoreggia 
Il sospirato giorno. 
Viva l cantiamo gloria 
Al Sommo , al Prence umano 
Che impera in Vaticano. 

Ei ne' devoti sudditi 

Volse pietoso il ciglio, 
Siccome padre tenero 
Sovra pentito figlio... 
Esulta, o bella Ausonia, 
E plauda lo straniero 
Al mansueto impero. 

Tornate ai cari palpiti 

derelitte spose. 
Più puri vi consolino 

1 bei sogni di rose, 
verginelle ingenue, 
Che nascondete in petto 
Le gioie dell' affetto. 
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Liete le braccia stendono 
A' figli lor redenti 
Le madri : oh come esultano ! 
Quanti soavi accenti 
Vorrian formar! ma interprete 
È solo del lor cuore 
Il pianto delF amore. 

Viva cantiam! di giubilo 
Sorgan le voci intorno. 
Sereno sfolgoreggia 
Il sospirato giorno. 
Viva! cantiamo gloria 
Al Sommo, al Prence umano 
Che impera in Vaticano. 

Salve , Padre dei miseri , 

Magnanimo Pio! 
Datore di giustizia 
Regna secondo a Dio. 
Il viver tuo coronino 
Le sorti avventurose 
Sempre di gigli , e rose. 

Per Te vederem risorgere 
U età dell' oro antica. 
Muta vedremo fremere 
La frode al ver nemica.... 
Tardi nepoti, e secoli 
Che dopo Pio verrete 
Oh quanta invidia avrete !.. 

A Te le genti volgono 

1 più soavi affetti. 

A Te devote sacrano 

La mano, il senno, i petti... 

Beato chi sa reggere 

Coli' arti dell' Amore ! 

Il regno suo non muore. 

V. Grencou. 



\i 
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Grande Pio, de' popoli 
Amor , delizia , e speme ! 
In Te onoriam con giubilo 
11 Prence e il Padre insieme. 

Se un di larva ingannevole 
Fé' la gente delira, 
L'error nel tuo cor nobile 
Destò pietà, non ira. 

Ed or dall'alto Empireo 
Scesa, su candide ale 
Vola la Pace a tergere 
Il pianto de* mortali. 

Per te lo stanco e debole 
Vecchio rivede il figlio, 
Ne più la vita ha in odio, 
E resserena il ciglio. 

Per Te di perle , e d' aurei 
Monili adorna il petto 
La sposa che pur beasi 
Nel sospirato aspetto. 

Ed orfanelli teneri, 
Che pria piangeano a squadre , 
Per Te non son più miseri, 
Non son più senza padre , 

Mira, frutto dolcissimo 
Del pronto tuo perdono , 
I figli tuoi si prostrano 
Devoti appiè del trono. 

Ah ! non temer • Tu sorgere 
No, non vedrai gl'infesti 
Giorni , che partorirono 
Mali cosi funesti. 

Noi , si noi tutti unanimi 
Giuriam sul nostro onore 
Al Pio, Clemente, provido 
Obbedienza , amore. 

Di liete grida il sonito 
S'oda di lito in lito; 
Ecco ritorna il secolo 
Di Pericle, di Tito. 



M. Bazzóni. 
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DEL MEMORABILE GIORNO XVI LUGLIO DEL I84G 



SONETTO 



Xja possa di colui, che tutto muove 

Con mirabile accordo e non s'arretra, 

Ora di grazia tal dolcezza piove 

Su noi, che i cuori anche più duri spetra. 

Sorga dal plettro un inno al sommo Giove, 
E nostro giuro echeggi in fin nelPetra; 
Sol per fede e virtù disianze nuove 
Il Ciel non frustrasse il credente impetra; 

Sol per esse di Cepha il desolato 

Gregge eh' errava in fra burroni e selve 
Tornar vedremo al ruscelletto e al prato; 

Sol per esse vedremo il santo, il forte 
Pastor lottar con affamate belve, 
E averne scorno le tartaree porte. 



DOTT. G. CrESCIMBENI. 
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U ANGELO DEL PERDONO 

AL BUSTO ©EL IX I 



SONETTO ANACREONTICO 



JL/alP Oriente imporporato 

Del Perdon Y Angiolo scende, 

Qui soffermasi il beato 

E qui il volo suo sospende. 

Delle lodi al suon sì grato 
La sua fiaccola raccende, 
E di luce sfolgorato 
Oh qual tutto intorno splende 

Ed appiè del simulacro 

Scrive PAngiol benedetto. 

» Al miglior de' prenci è sacro » 

Di Pio Nono alle supreme 

Cure è premio : al Sommo eletto 
De' suoi popoli alla speme. 

DOTT. A. GlJUDI. 
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SONETTO 

JJ^uel dì che l'Angiol del Vatreno ascese 
Di Pier la combattuta navicella , 
E sotto al raggio di più amica stella 
Al mistico timon la destra stese. 

Seco tolse a solcar Y onda novella 

Clemenza e Speme : questa a grandi imprese 
Forte incuorollo: e gli suase quella 
Magnanimo il perdono delle offese. 

L'augusto Capo Egli inchinò , ed arrise 
Benignamente il Ciel, con aurea face 
Amor disceso sul navìl s' assise. 

Tutta al divo fulgor in suon giocondo 
La terra risuonò Perdono e Pace : 
E rifiorissi alla virtude il mondo. 

G. F. R. 



SONETTO 



X ergete il pianto , o donne sconsolate 
Cui le dure ritorte e Y aspro esiglio 
Ebber de' cari obbietti vedovate, 
E vi ritorni la letizia al ciglio; 

Che mosso da Clemenza 9 e da Pietate 
Il Sommo Padre al sventurato figlio 
Fé grazia di perdono; e a libertate 
Il ridonò con provido consiglio; 

Tergete il pianto; e di quel Grande al trono 
Misto all' Amor de' popoli devoti 
Giunga de' grati cor più dolce il suono, 

Mentre di Lui che spense i vostri affanni 
Porterà il nome a secoli remoti 
L'eterna lama sugli eterni vanni. 

D. P. G. Manganelli. 
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X empus adest : o poscenti adspirate sorores , 

Et tu dulcisonam da mihi, Phoebe, lyram. 
Tempus adest laetos attollere voce, manuque 

Plausus, et multis ludere carminibus. 
Nam Petri solium ingreditur sublime Sacerdos, 

Cui triplici sertum cingit honore caput; 
Solvere cui datur aeternum, cui claudere cselum; 

Dirigere et, quos cernit uterque polus. 
Plaudite jam populi: meritis hic sede vocatus, 

Septimus ex illa venerat unde Pius, 
Ipse Pius dici voluit: de nomine tanto 

Scilicet ut populos illieo spes aleret. 
Revera obscuro velut Iridis axe colores, 

Venturum monstrant qui sine nube diem, 
Attonitos hilarant animos; passimque peragros, 

Perque domos io rustica turba canit : 
Sic ubi delecti Patres de vertice montis 

Christicolis magnum praecinuere Pium, 
Inter laetitiae voces e corde dolores , 

Ex oculis fletus, fugit et ore pavor. 
Nec spes vana fuit: curis primordia regni 

Sacravit , cordis muneribusque pii. 
Nam lecti subito Patres, qui singula lustrent 

Ut regnet posthac undique prosperitas. 
Hinc dos virginibus nuptu satis ampia locandis 

Decreta est, queis sors dura negavit opes. 
Hinc venia lapsis, tristis quos career habebat, 

Quosque fovent miseros extera regna sinu, 
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Concessa , reduces patriam , carosque salutant ; 

Inque patris gremio filius excipitur; 
Optato occurrit coniux festiva marito, 

Qui dat pignoribus suavia blanda suis; 
Iungitur et frater fratri: sic Patre sub uno 

Firmantur pacis vincula perpetua. 
semper nostris maneas pax finibus alma ! 

Cumque Patre hoc natos vinciat unus amor. 
Plaudite nunc ergo populi : majora parantur; 

Tollat spes animos : regnat in Urbe Pius. 



AuGUSTINUS SAKDRI CàNON. 

PIO IX FOSTI!. OPT, UX. 

N«H^-f«W 



i5i bene tractata ipsa etiam sylvestria bruta 
Externis monstrant actibus obsequium; 

Non animi dabimus nos sìgna patentia grati 
Eximio patri magnanimoque PIO 

Qui sponsum uxori \ redens , natoque parentem 
Optata populos exilarat venia ? 

Certe. Nestoreos urbs illi praecinit annos 

Nostra, suique actus tanti erit usque memor. 

Marius Cbescimbeni. 
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QUANDO (*) 



TUTTA. . LA . CRISTIANITÀ* . KALLEGRAVASI 

PER . LA . ESALTAZIONE 
DI 

PIO . IX. 

ALLA . SEDIA . PONTIFICALE 

E 

CONCORDI , LE . CENTI . SOGGETTE . AL . DOMINIO . DELLE . SANTE , CHIAVI 

ESULTAVANO 

PERCHÉ . l' . IMPERIO . DI . LUI . INCOMINCIAVA 

CON . SOLENNE . ATTO . DI . MAGNANIMITÀ' . E . CLEMENZA 

TUTTI . GLI . ORDINI 

DI . SAN . GIOVANNI . IN . PERSICETO 

PARTECIPI . DELLE . SPERANZE . E . DEL . GAUDIO . UNIVERSALE 

VOLLERO 

QUESTA . PUBBLICA . MANIFESTAZIONE 

DI . ANIMO . GRATO . DI . PURO . AFFETTO . DI . PROFONDO . OSSEQUIO 

NEL . DI . Il . DELL' . AGOSTO . DELL' . ANNO . MDCCCXLV1. 

DOTTOR GIULIO CRESC1MBENI. 



■ nr— TZZ ^&Q& ^r n-~ 



SOSP1TATORI . DEI . FILIO (**) 
PRO . FELICITATE . AC . GLORIA 

PII . IX. 

PONTIFICIS . OPTIMI . MAX1MI 

REGlSQUE . CLEMENTISS1MI 

VOTA . ET . PRECES 



( *) Sotto il Portico del Palazzo del Comune. 
C*ì Sulla Porta della Chiesa. 



Idem. 
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PIO* IX. 

PONTEFICE OTTIMO IMMORTALE FELICISSIMO 

INNI DI RINGRAZIAMENTO 

E MEMORIA ETERNA IN BENEDIZIONE 

PERCHÈ 

NEL GRANDE ATTO DELLA AMNISTIA 

A TUTTI I SUDDITI DI CONSOLAZIONE IMMENSA 

APPORTATORE 

DISCUORANTE I NEMICI DELLA CHIESA 

I VERI FIDENTI RAVVALORANTE 

ITALIA CONFORTATA PRE-SENTE 

IL LEGISLATORE SAPIENTISSIMO 

U ORBE CATTOLICO IL PASTORE IL PADRE 

DI UN CUORE CONFORME A QUELLO DI DIO 

IN QUESTO GIORNO II AGOSTO MDCCCXLVI. 

LA CITTADINANZA DEL PERSICETO 

LIETA DELLA COMUNE FELICITÀ 

PER SÉ PEI FIGLI E NIPOTI IN PERPETUO 

ALLA CATTEDRA DI PIETRO 

U ANTICO GIURAMENTO DI FEDELTÀ E DI AMORE 

SOLENNEMENTE RINNOVA 

SALVE BEATISSIMO 

IN TE 

ECCOCI APERTO QUEL PROFETICO VERBO 

CHE I SOLI SANTI AVRANNO IL REGNO 

Clemente Quàquàrelli. 
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EUROPA 
FA PLAUSO ALL' IMMORTALE 

PIO IX. 

PONTEFICE OTTIMO MASSIMO 

CHE 

INALZATO ALLA SUPREMA DIGNITÀ 

DELLA CHIESA 

LASCIA A' POSTERI 

MEMORANDO ESEMPIO 

DI SOVRANA CLEMENZA. 



SALVE MAGNANIMO ! 

LE PAGINE DELLA STORIA 

NARRERANNO IL TUO PERDONO 

BENEFICIO ALL' ITALIA 

ESEMPIO ALL' UNIVERSO. 



HI* 

I MONARCHI I SAPIENTI LE NAZIONI 

APPLAUDIRANNO AL PERDONO 

CON CHE GRAN PIO 

FELICITI IL TUO POPOLO. 
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iati 

I PRESENTI I VENTURI 

RAMMENTERANNO CON GIOIA 

LE BENEFICENZE 

ONDE 

INFIORI IL TUO PONTIFICATO. 



A TE 

NOSTRO SIGNORE E PADRE 

D'IMMORTALI BENI 

LARGITORE MUNIFICENTISSIMO 

TRIBUTIAMO 

VENERAZIONE E AMORE 

CON PERPETUA RICONOSCENZA. 
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A TE 

PIO IX 

PRIMO FRA I CLEMENTI 

QUANDO 

AGLI ORBATI FIGLI IL PADRE 

ALLE DESOLATE MOGLI IL MARITO 

ALLO INTERO STATO PACE DONAVI 

I PERSICETANI 

TENUE SEGNO DI ESULTANZA 

TRIBUTAVANO 



PIO ! BANDO ALLE TEMENZE 

AMOR DI SUDDITI 

È VERO FONDAMENTO AL TRONO 



LA CLEMENZA DI TITO 

A PETTO LA TUA 

E LANGUIDA FACE IN FACCIA AL SOLE 



CONSOLIAMOCI FRATELLI 

SONO COMPAGNE AL TRONO 

CLEMENZA, E GIUSTIZIA 



I BUONI ESULTINO 

TREMINO GLI EMPI 

REGNA PIO. 

IDDIO ! GUARDACI LUNGAMENTE 

IL NOSTRO PIO 

QUAL COSA PIÙ 5 ACERBA 

CHEPIANGERPRESTOLAMORTEDELBENEFATTORE 



INGEGNI ! 

ECCO RITORNATO IL SECOLO D'AUGUSTO 

MOSTRATEVI DEGNI 

DI UN 

TANTO PRENCE. 



Calisto Sàssoli dettò. 
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DALL' ERIDANO AI LIDI ETRUSCHI 
E DALL' UN MARE ALL'ALTRO 

AL BENEDETTO PIO 

ALL' ASPETTATO DALLE GENTI 

SI CANTINO INNI DI LODE 

PER LUI 

SPENTO IL PARTEGGIALE, E LA FRODE 

L' IMPERO DI GIUSTIZIA SI FONDA 

PER LUI IL VANGELO 

TUTTI 

C'INVIA AI LAVACRI PURISSIMI 

DI CRISTO 

VIVI LUNGHISSIMI ANNI 

ALL'INCREMENTO DELLA CHIESA 

ALL' AMORE DE' POPOLI 

IL SOMMO DE' REGNANTI 

Dottor Ferdinando Morisi. 
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A PIO IX. 

CLEMENTISSIMO DE' PONTEFICI 







Sommo Pio — gloria a tuo nome, 
Per te di grazie — fonte s' aprio. 
Che tu ad imagine — delF Uomo-Dio 
Tutti ne leghi — con santo Amor. 
Perdono a tutti — sian l'ire dome 

Disse , o Fratelli — v'amate ognor. 

Al Sommo Pio — sia gloria e onor. 

Sia lode eterna — Santo a tuo nome 
Al cor clemente — che giusto, e pio 
L' error 1' offesa — copre d' obblio 
E dà perdono — agli offensor. 

La Tiara augusta — sulle tue chiome 
Acquista insolito — nuovo splendor 

Al sommo Pio — sia gloria e onor 

Oh quai speranze — sorgono oh come 
D 5 alte virtudi — nobil desio , 
Ogni vendetta — ogni odio rio 
Per te è già spento — ne' nostri cor. 

Canuti gli anni — faran le chiome 
Ma inestinguibile — è il nostro Amor 
Perdono e pace — risuona in cor 
Al sommo Pio — sia gloria e onor. 



(*) Questo Coro ft staio posto in Musica e diretto dall' egregio 
Sig. Prof- Giovanni André Maestro di Suono e Direttore della Ban- 
da Persicetana , che anch' essa si è graziosamente prestata. 



